
LA TUTELA DELLE VITTIME DI TRATTA E 

GRAVE SFRUTTAMENTO
In costante aumento le persone straniere condotte sul nostro

territorio o che già vi si trovino in condizioni di grave

sfruttamento.

Gli ambiti di sfruttamento:

- prostituzione e in generale sessuale

- lavorativo (in aumento: Rapporto 2018 GRETA-Cons.EU)

- accattonaggio

- attività illecite

- espianto di organi

Convenzione ONU criminalità organizzata transnazionale15 

dicembre 2000 (Conferenza di Palermo) e Protocolli 

addizionali sulla tratta di persone, su fabbricazione e il 

traffico illecito di armi, sul traffico illecito di migranti, ratificati 

e resi esecutivi con legge 16 marzo 2006 n. 146 

DISTINZIONE TRA TRAFFICKING E SMUGGLING



Convenzione ONU sulla criminalità

organizzata transnazionale (Conferenza di 

Palermo 15.12.2000) rat.L.146/2006
Trafficking of human beings

il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’ospitare o

accogliere persone tramite l’impiego o la minaccia

dell’impiego della forza o di altre forme di coercizione, di

rapimento, di frode, inganno, abuso di potere o di posizioni di

vulnerabilità o tramite il dare o ricevere somme di denaro o

vantaggi per ottenere il consenso di una persona che ha

l’autorità sull’altra a scopo di sfruttamento.

Questo comprende, come minimo, lo sfruttamento della

prostituzione altrui o altre forme di sfruttamento sessuale il

lavoro o prestazioni forzate, schiavitù o pratiche analoghe,

l’asservimento o il prelievo di organi.



Il contesto europeo

Direttiva 2011/36/UE

relativa alla prevenzione e alla repressione della tratta

di esseri umani e la protezione delle vittime

Recepita in Italia con il D.Lgs. 4 marzo 2014 n. 24

(fa seguito alla Dir. 2004/81/CE, riguardante il titolo di

soggiorno da rilasciare alle vittime della tratta di esseri

umani o –facoltativamente per gli Stati- alle persone

coinvolte in un’azione di favoreggiamento

dell’immigrazione illegale che cooperino con le autorità

competenti)

Direttiva 2009/52/CE

Norme minime relative a sanzioni nei confronti dei

datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi

il cui soggiorno è irregolare

Recepita in Italia con il D.Lgs. 16 luglio 2012 n. 109



La direttiva 2011/36

La filosofia

Approccio ispirato a una visione integrata delle azioni a

contrasto del traffico di esseri umani

Compresenza di norme finalizzate alla repressione penale e

norme volte alla prevenzione e tutela delle vittime

Sulla convinzione che i diritti delle vittime non possono

essere tutelati solo all'interno del circuito penale ma

richiedono l'attivazione di azioni coordinate, volte a garantire

la protezione sociale, il sostegno e l'inserimento sociale



La direttiva 2011/36

I principali obiettivi

Sviluppare la capacità di identificare le vittime per

favorire l'emersione del fenomeno (sviluppo di indicatori

comuni, scambio di buone prassi tra i soggetti, formazione)

Adottare una nozione più ampia di ciò che deve essere

considerato tratta

Sviluppare al massimo la tutela e protezione delle vittime,

garantendo assistenza sin da quando si presuma la qualità di

vittima del trafficking, favorendo l'approccio non premiale,

rafforzando le misure a tutela dei minori



La direttiva 2011/36

Le principali disposizioni

Definizione di tratta sulla scorta della Convenzione ONU e 

precisazione del concetto di “posizione di vulnerabilità”

Mancato esercizio dell'azione penale in favore delle 

vittime e imposizione di pene severe per gli autori

Tutela delle vittime nelle indagini e nei procedimenti 

penali

Imposizione di misure per l'assistenza e il sostegno alle 

vittime (non necessarietà della collaborazione; meccanismi 

di rapida identificazione; informazioni alle vittime)



La direttiva 2011/36

Le principali disposizioni

Presunzione della minore età della vittima e

predisposizione di azioni specifiche per la protezione e

assistenza delle vittime minorenni; (v. DPCM n. 234/2016)

Periodo di « riflessione » ante espulsione

Obbligo a carico degli Stati di consentire alle vittime

accesso ai sistemi di risarcimento;

Predisposizione di misure per la prevenzione, tra cui

formazione regolare dei funzionari che possono entrare in

contatto con le vittime;

Istituzione dei relatori nazionali o meccanismi

equivalenti



Recepimento Dir. 2004/81/CE con L. 228/2003: Misure contro la tratta di 

persone

c.p. art. 600. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù.

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto

di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato

di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o

sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività

illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di

organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni (3).

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando

la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di

autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità

fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa

o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla

persona.



c.p. art. 601. Tratta di persone

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta,

introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso,

trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone che si

trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse

condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia,

abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di

inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o

dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha

autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative,

sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività

illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di

organi.

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di

cui al primo comma, realizza le condotte ivi previste nei confronti di

persona minore di età

La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera

… è aumentata fino a un terzo. Il componente dell'equipaggio … con la

reclusione da tre a dieci anni.



L. 228/2003 art. 13. 

- Istituzione di uno speciale programma di assistenza per le

vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice

penale.

- Alla vittima del reato di cui ai citati articoli 600 e 601 del

codice penale si applica l’art. 18 T.U.- Particolare tutela deve

essere garantita nei confronti dei minori stranieri non

accompagnati, predisponendo un programma specifico di

assistenza anche oltre il compimento della maggiore età

- Al fine di definire strategie pluriennali di intervento per la

prevenzione e il contrasto al fenomeno della tratta e del grave

sfruttamento degli esseri umani è adottato il Piano nazionale

d'azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli esseri

umani



La direttiva 2009/52 (tardivamente recepita)

Volta ad introdurre sanzioni, di diversa natura e gravità, a

carico di coloro (e dei committenti) che impiegano cittadini

di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare e a introdurre

forme efficaci di agevolazione delle denunce, informazione

sistematica e tutela in favore dei lavoratori, nonché misure

mirate di prevenzione e accertamento degli illeciti con

rapporti annuali alla Commissione

Tra queste la previsione di speciali permessi di

soggiorno di durata limitata in favore di lavoratori

impiegati in condizioni lavorative di particolare

sfruttamento e/o quando siano minorenni (non solo

quando in età non lavorativa…)



La direttiva 2009/52

Definizione di particolare sfruttamento (art. 2 lett.i):

Condizioni lavorative, incluse quelle risultanti da

discriminazione di genere e di altro tipo, in cui vi è una

palese sproporzione rispetto alle condizioni di impiego

dei lavoratori assunti legalmente, che incide, ad esempio,

sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori ed è contraria

alla dignità umana



La direttiva 2009/52

Diritto al pagamento degli arretrati (art.6):

a) Ogni retribuzione arretrata calcolata in base ai contratti

collettivi, salvo prova contraria fornita dal datore di

lavoro;

b) tutte le imposte e i contributi previdenziali incuse le

penalità di mora e le sanzioni amministrative;

c) tutti i costi derivanti dal trasferimento delle retribuzioni

arretrate al paese in cui il lavoratore ha fatto ritorno

Presunzione sino a prova contraria di durata min.3 mesi

rapporto di lavoro

Garanzia, ove previsto dalla legislazione nazionale, che i

lavoratori possano chiedere all’autorità competente di

avviare le procedure di recupero delle retribuzioni arretrate,

senza che il lavoratore debba presentare domanda



L’applicazione «omeopatica» della direttiva 2009/52

- illegittima limitazione del concetto di “sfruttamento”

(minimo 4 sfruttati e minori solo in età non lavorativa)

- mancata adozione delle sanzioni amm.ve previste da art. 7

(esclusione da benefici e/o da sovvenzioni pubbliche e/o

rimborso, chiusura temporanea dell’azienda)

- violazione sostanziale del fondamentale obbligo di

sistematica informazione dei lavoratori

- mancata agevolazione delle denunce (patrocinio gratuito) e

del recupero retribuzioni

- mancata previsione del c.d. «periodo di riflessione»

- violazione art.14: obbligo di effettuare ispezioni efficaci in

base a scelte “mirate” delle aree e dei comparti produttivi a

maggiore rischio di sfruttamento di immigrati irregolari

- mancata emanazione di qualsivoglia indicazione operativa e

di coordinamento degli uffici competenti



ORDINAMENTO NAZIONALE: PRINCIPI 

FONDAMENTALI 

Tutela del lavoro – anche irregolare :  artt.35 e 36 Cost.

artt.2126 e 2116 c.c. : prestazione di fatto in violazione di 

legge/automaticità prestaz. previdenziali

art. 9 co. 1 Conv. O.I.L. 143/75 “parità di trattamento 

irregolari per quanto riguarda i diritti derivanti da 

occupazioni anteriori, in fatto di retribuzione, di 

previdenza sociale e di altre facilitazioni”

Cfr. Cass.n.18540/15; n.10128/98; n.15880/02; Trib. 

Padova n.737/07; Appello Milano n.746/09 (riforma Trib. 

Como n.62/08)



REGOLARITA’ NELLE MORE DEL RINNOVO P. S.

Richiesta di rinnovo

• 60 gg. prima della scadenza (mod. art.5 co.4 ex
L.94/09): termine ordinatorio Cass. SS.UU. 
7892/2003

• 60 gg. dopo la scadenza: termine perentorio (contra 
TAR Veneto 13.3.2008 n.966), vedi ora co.9 bis art.5 
T.U.  (DL 201/11)

• DIRITTI NELLE MORE RINNOVO: art.5 co.9 bis T.U. (L. 
22.12.2011 n.214)

V. anche Direttive Min. Int. 5.8.2006,  20.2.2007 e ss.



LAVORO REGOLARE IN ESPIAZIONE PENA

IRREGOLARI (art.27Cost.)

Circolare Min.Interni 300/2000

-P.S. per «motivi di giustizia» ex art.17 TU non applicabile

ai detenuti

-la normativa vigente non prevede il rilascio di un

permesso di soggiorno ad hoc per cittadini stranieri

detenuti ammessi alle misure alternative

-la possibilità, per gli stranieri di cui trattasi, di svolgere

attività lavorativa all’esterno del carcere è stata disciplinata

dalla circolare n. 27/93 del Ministero del Lavoro e della

Previdenza sociale con la quale è stato chiarito che è

sufficiente un apposito atto di avviamento al lavoro (ora

UNILAV) di validità limitata al tipo di attività lavorativa e a

quel periodo indicati nel provvedimento giudiziario di

ammissione al beneficio de quo



Cass. civ. Sez. lavoro, 18/10/2013, n. 23704 (rv. 628511)

Lavoro nelle more esecutività espulsione alternativa a detenzione 

Il provvedimento di espulsione dello straniero adottato, quale misura

di sicurezza, dal giudice penale non è - salvo che non ne sia stata

disposta l'applicazione provvisoria - immediatamente operativo,

presupponendo il successivo intervento del magistrato di

sorveglianza e, in caso di impugnazione delle determinazioni di

quest'ultimo, del tribunale di sorveglianza. Ne consegue che l'ordine

di espulsione disposto con sentenza non produce, di per sé, la

condizione soggettiva di straniero espulso, né comporta il rifiuto del

rinnovo o la revoca del permesso di soggiorno. (In applicazione

dell'anzidetto principio, la S.C., con riguardo a vicenda soggetta alla

previsione di cui all'art. 22 del d.lgs. 25 luglio 1998 n. 268, nel testo

antecedente al d.lgs. 30 luglio 2002, n. 189, ha corretto la

motivazione della decisione di merito che, senza considerare che

era già intervenuto un autonomo diniego di rinnovo del permesso di

soggiorno, aveva ritenuto l'ordine di espulsione contenuto nella

sentenza penale la ragione dell'insorgere del divieto di occupazione

del lavoratore e, dunque, di cessazione del rapporto per

impossibilità sopravvenuta della prestazione).



SANZIONI allo sfruttamento TRANSNAZIONALE

- Favoreggiamento ingresso o Smuggling (art.12 T.U.)

- Tratta o Trafficking (art.601 c.p.)

SANZIONI allo sfruttamento INTERNO (non solo stranieri)

- Schiavitù (art.600 c.p.)

- Sfruttamento e/o Caporalato (art.603 bis c.p.)

- Favoreggiamento permanenza irregolari (art.12 co.5 T.U.)

- Normale sfruttamento irregolari (art.22 co.12 T.U.)

- Particolare sfruttamento irregolari (art.22 co.12 bis T.U.)

- Somministrazione irregolare (art.18 DLT 276/03

depenalizzata ex DLT 8/16, salvo minori)

- Lavoro nero/grigio art.37 L.689/81 omesso versamento oltre

50% montecontributi («Maxisanzione» a altre sanz. amm.ve)

- Altri reati configurabili:art. 572 c.p. (maltrattamenti)

artt. 629 e 630 c.p. (estorsione, sequestro a scopo di

estorsione)



Art. 12  (Disposizioni contro le immigrazioni 

clandestine) SMUGGLING

1.  Salvo che il fatto costituisca più grave 

reato, chiunque, in violazione delle disposizioni 

del presente testo unico, promuove, dirige, 

organizza, finanzia o effettua il trasporto di 

stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie 

altri atti diretti a procurarne illegalmente 

l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di 

altro Stato del quale la persona non è cittadina o 

non ha titolo di residenza permanente, è punito 

con la reclusione da uno a cinque anni e con la 

multa di 15.000 euro per ogni persona. 



c.p. art. 601. Tratta di persone

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque

recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche

al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona,

ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di

cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su

una o più persone, mediante inganno, violenza,

minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una

situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica

o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro

o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al

fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative,

sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al

compimento di attività illecite che ne comportano lo

sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi.

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle

modalità di cui al primo comma, realizza le condotte ivi

previste nei confronti di persona minore di età



Tratta di persone (DIR 2011/36/UE ART.2)

Per posizione di vulnerabilità si intende una situazione in

cui la persona in questione non ha altra scelta effettiva

ed accettabile se non cedere all’abuso ci di cui è vittima

Lo sfruttamento comprende, come minimo, lo sfruttamento

della prostituzione o comunque sessuale, il lavoro o i servizi

forzati

Il consenso della vittima della tratta allo sfruttamento,

programmato o effettivo, è irrilevante in presenza di inganno,

violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento

di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica,

psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di

denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha

autorità



INESISTENZA DELLA NOZIONE DI «LAVORO FORZATO» 

NELL’ORDINAMENTO GIURIDICO NAZIONALE

LINEE GUIDA per gli ispettori del lavoro OIL- Dip. Pari

Opportunità Pres. Cons. Min.: «indicatori» elaborati in

progetto congiunto OIL / Commissione UE da esperti

selezionati nei 27 Stati Membri, fra cui ad es.:

-inganno circa le condizioni del lavoro o il salario o sulla

sistemazione alloggiativa, orario di lavoro eccessivo, assenza

di protezione sociale, pessime condizioni di lavoro

- inganno circa i documenti legali e l’ottenimento dello status di

immigrato regolare

- confisca dei documenti

- isolamento, confino o sorveglianza

- servitù da debito

- violenza sulla famiglia (minacciata o effettiva)

- abuso della condizione di irregolarità



c.p. art. 600. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in

servitù

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a

quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o

mantiene una persona in uno stato di soggezione

continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o

sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento

di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a

sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la reclusione da

otto a venti anni.

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha

luogo quando la condotta è attuata mediante violenza,

minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di

una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica

o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o

la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha

autorità sulla persona.



Cass. pen. Sez. Cass. Sez. 5, n. 2775 del 18/11/2010 V 31-

«le precarie condizioni igienico-sanitarie in cui il nucleo 

familiare bulgaro era costretto a vivere, al seguito della 

carovana del circo; il carattere asseritamente raccapricciante 

di alcuni numeri circensi ai quali due ragazze sarebbero state 

obbligate; la costrizione a lavori defatiganti senza il rispetto 

degli ordinari tempi lavorativi. Non v'è dubbio che tali elementi 

fattuali possano essere sintomatici della condizione di 

continuativa soggezione richiesta dalla norma, ma è pur vero 

che essi non sono, di per sè, sufficienti, in mancanza di più 

adeguata giustificazione idonea a dimostrare che agli stessi 

abbia fatto riscontro una significativa compromissione 

della capacità di autodeterminazione della persona,

necessaria per la configurazione di quello stato di soggezione 

rilevante ai fini della sussistenza del reato di cui all’art.600 

c.p., anche indipendetemente da una totale privazione della 

libertà personale.»



Cass. pen. Sez. V, 24/09/2010, n. 40045 (rv. 248898)

La S.C. ha ritenuto immune da censure la decisione con cui il

giudice di appello ha confermato l'affermazione di

responsabilità, in ordine al reato di cui all'art. 600 cod. pen.,

nei confronti degli imputati, i quali avevano ridotto in

soggezione persone provenienti da Paesi dell'Est, privandole

dei passaporti, collocandoli in luoghi isolati privi di relazioni

esterne, corrispondendo retribuzioni nettamente inferiori alle

promesse e imponendo loro contestuali sacrifici di esigenze

primarie, alloggi fatiscenti, assenza di servizi igienici,

privazioni alimentari, impossibilità di spostarsi sul territorio

essendovi veicoli preordinati solo a condurli nei campi e,

quindi, rendendoli incapaci di sottrarsi allo sfruttamento altrui,

corredato se del caso da violenze e minacce.



Cass. pen. Sez. VI, 11/04/2014, n. 24057

MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA

Si configura il reato previsto dall'art. 572 del codice penale,

e non quello previsto dall'art. 600, comma 1, codice penale,

nel caso in cui il datore maltratti un proprio dipendente,

sottoposto alla sua autorità, qualora il rapporto di lavoro

tra i due soggetti assuma carattere parafamiliare, in quanto

caratterizzato da relazioni intense e abituali, da consuetudini

di vita tra i soggetti, dalla soggezione di una parte nei

confronti dell'altra, dalla fiducia riposta dal soggetto più

debole del rapporto in quello che ricopre la posizione di

supremazia e che la esercita tramite il potere direttivo o

disciplinare.

(fattispecie in condizioni di estremo degrado materiale, che

non avevano impedito alle persone offese di sottrarsi

all'iniquo regime lavorativo, senza esserne impedite o

dissuase dal farlo mediante impiego di minacce e/o

violenze).



Approfittamento della situazione di necessità 

L'approfittamento della situazione di necessità, come questa

Corte ha già avuto modo di precisare, consiste nella

situazione di debolezza o mancanza materiale o morale atta

a condizionare la volontà della persona ed è equiparabile

non già allo stato di necessità di cui all'art. 54 c.p., quanto,

piuttosto, allo stato di bisogno evocato dall'art. 1448 c.c.,

ovvero nella fattispecie di usura aggravata di cui all'art. 644

c.p., comma 5, n. 3 (Cass.21630/2010).

Stato di bisogno che la stessa giurisprudenza ha ritenuto, ad

esempio, ricorrere nell'ipotesi della mancanza di alternative

esistenziali in cui versa un immigrato clandestino privo

di risorse e che risulta onerato dal debito contratto con il

suo sfruttatore per l'agevolazione del suo ingresso

illegale nel territorio italiano (Cass.46128/2008; Cass.

30988/2015)



Condotte estorsive (Cass.pen.32525/2010)
E’ stato ripetutamente e condivisibilmente affermato da questa Corte che

integra il delitto di estorsione la condotta del datore di lavoro che, in

presenza di una legittima aspettativa di assunzione, costringa l'aspirante

lavoratore ad accettare condizioni di lavoro contrarie alla legge e ai

contratti collettivi (Cass. Sez. 2, n. 16656/2010); quella del datore di

lavoro che, approfittando della situazione del mercato di lavoro a lui

favorevole per la prevalenza dell'offerta sulla domanda, costringa i

lavoratori, con la minaccia larvata di licenziamento, ad accettare la

corresponsione di trattamenti retributivi deteriori e non adeguati alle

prestazioni effettuate, e più in generale condizioni di lavoro contrarie alle

leggi ed ai contratti collettivi (v. Cass. n. 36642/2007); quella

dell'imprenditore che prospetti ai dipendenti, in un contesto di grave crisi

occupazionale, la perdita del posto di lavoro per il caso in cui non

accettino un trattamento economico inferiore a quello risultante dalle

buste paga (Cass. n. 656/2010,).

Giova anche ricordare che la minaccia, quale elemento costitutivo del

delitto di estorsione, non richiede necessariamente che la coartazione

avvenga mediante la minaccia di un male irreparabile alle persone o alle

cose, tale da non lasciare al soggetto passivo una libertà di scelta,

essendo sufficiente la prospettazione di un male che in relazione

alle circostanze che l'accompagnano sia tale da far sorgere nella

vittima il timore di un concreto pregiudizio (v. Cass. n. 15971/1990).



Normale sfruttamento irregolari 

Art.22, comma 12, TU

Il datore di lavoro che occupa alle proprie 

dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 

soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il 

cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 

chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o 

annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni 

lavoratore impiegato.
(novellato dal D.L. 23 maggio 2008, n. 92, art. 5, comma 

1 ter)



RICEVUTA DOMANDA SOGGIORNO: art.5 co.9 

Bis T.U. (introdotto da D.L. 201/2011) 

non può ritenersi provata, al di là di ogni

ragionevole dubbio, la fattispecie incriminatrice p.

e p. dall'art. 22, comma 12° del D. Lgs. n. 286 del

1998, nel caso in cui lo straniero venga trovato

sul posto di lavoro in possesso della sola ricevuta

di versamento relativa alla richiesta di permesso

di soggiorno. Invero detta circostanza, se non

esclude la sussistenza oggettiva del reato,

appare idonea a far dubitare della sussistenza, in

capo all'imputato, del dolo richiesto ai fini

dell'integrazione della fattispecie penale (n.d.r.:

fatto commesso successivamente al D.L.

citato …!) . Trib. Arezzo, 27/06/2013



DA CONTRAVVENZIONE A DELITTO

In ordine al reato di cui all'art. 22, comma 12, del

T.U. Immigrazione (D.Lgs. n. 286 del 1998), si

evidenzia che, a seguito delle modifiche

apportate dall'art. 5 del D.L. n. 92 del 2008,

convertito in legge n. 125 del 2008, l'errore,

benché colposo, del datore di lavoro sul

possesso di regolare permesso di soggiorno da

parte dello straniero impiegato, cadendo su un

elemento normativo integrante la fattispecie,

implica l'esclusione della responsabilità penale.

Cass. pen. Sez. I, 07/05/2013, n. 25607



VULGATA: LA «SBADATA» MANCATA VERIFICA 

DEL SOGGIORNO NON E’ PUNIBILE ?

Cass. pen. Sez. I, Sent., (ud. 17-12-2012) 08-01-

2013, n. 475: 

sia il giudice di primo grado che quello di appello

hanno ritenuto i due ricorrenti penalmente

responsabili del reato a titolo di colpa, per

negligenza ed imperizia, addebitando di non

essersi adeguatamente accertati che S.I., ad essi

presentatosi come cittadino tedesco, fosse in

possesso della documentazione idonea ad essere

assunto alle dipendenze delle cooperative… e ciò

anche se le circostanze di fatto non

consentirebbero forse di escludere l'esistenza di un

ragionevole dubbio sull'esistenza di tale errore



DEFINIZIONE DELLA CONDOTTA DOLOSA

L'art. 22, comma 12, D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286, così come

modificato dall'art. 5, comma 1-ter D.L. 23 maggio 2008 n. 92

convertito nella legge 24 luglio 2008 n. 125, contempla anche

con riguardo alle condotte pregresse di impiego di stranieri

privi del permesso di soggiorno un reato punibile solo a titolo

di dolo, da ritenersi peraltro sussistente pur nel caso in cui

il datore di lavoro abbia volontariamente assunto e/o

occupato il cittadino straniero senza effettuare una

doverosa e positiva verifica circa il possesso da parte

dello stesso dei requisiti per la sua assunzione e/o

occupazione. Cass. pen. Sez. I, 31/01/2013, n. 38704



DOLO GENERICO

Trib. Genova Sez. I, 07/09/2016: Il reato è punito 

a titolo di dolo generico e postula unicamente la 

coscienza e volontà dell'agente di assumere alle 

proprie dipendenze un lavoratore straniero privo 

del permesso di soggiorno, a prescindere 

dall'adeguatezza o meno della retribuzione ad 

esso corrisposta.

App. Trento, 17/07/2017:…incombe sul datore di 

lavoro l'onere di verificare la regolare presenza 

in Italia dello straniero medesimo, 

indipendentemente dalle asserzioni e aspettative 

di colui al quale viene data occupazione



QUALIFICAZIONE RAPPORTO / DATORE DI LAVORO 

Risponde del delitto non soltanto colui che procede

all'assunzione di lavoratori stranieri irregolari, ma anche colui

che, pur non avendo provveduto direttamente all'assunzione, se

ne avvalga tenendoli alle sue dipendenze (Cass. pen. n.

475/2015 , n. 25615/2011),

Risponde anche il gestore di fatto dell’azienda intestata ad altri

(Cass. pen. n. 19201/2012) come pure il formale titolare (Cass.

pen. 29/09/2015, n. 867)

Il "datore di lavoro" non è soltanto l'imprenditore, ma chiunque

assuma alle proprie dipendenze una persona per svolgere attività

lavorativa subordinata. Ad es. datore di lavoro domestico

Cass. pen. Sez. I, 11/10/2011, n. 43355 (idem Trib. Nocera

Inferiore 03/10/2011)



IRRILEVANZA PRECARIETA’ O ALTRI ELEMENTI 

«QUANTITATIVI»

Non rileva che la collaborazione fosse occasionale, né 

che l'imputata non conoscesse gli obblighi derivanti dalla 

legge… Suo onere accertarsi che i lavoratori da lei assunti 

fossero in regola con le norme sull'immigrazione (Cass. pen. 

n. 25615/2011).

E’ sufficiente l'assunzione anche di un solo lavoratore. 

(Cass. pen. n. 23258/2017)

Anche se con il "patto di prova" previsto dall'art. 2096 cod. 

civ., in quanto la norma incriminatrice non distingue tra 

rapporti di lavoro stabili o soggetti a condizione (Cass. pen. 

Sez. I, 17/01/2014, n. 28800). 

A prescindere dalla prova di una effettiva retribuzione in 

denaro dello straniero (App. Milano Sez. III, 16/07/2013)



SANZIONATO L’IMPIEGO ANCHE DI UN SOLO GIORNO

Ai fini dell'imputabilità del prevenuto per il reato p. e p. 

dall'art. 22 del D.Lgs. n. 286 del 1998, non assume alcuna 

rilevanza la circostanza in forza della quale l'attività 

lavorativa sia stata limitata ad una sola giornata. Difatti, 

secondo il consolidato orientamento della S.C., il concetto 

di "occupazione" di cui all'art. 22 del D.Lgs. n. 286 del 1998, 

si riferisce all'instaurazione di un rapporto di lavoro che già 

di per se integra gli estremi di una condotta antigiuridica 

qualora il soggetto assunto sia un cittadino 

extracomunitario privo del permesso di soggiorno, 

indipendentemente da qualunque definizione temporale 

dell'attività posta in essere.(App. Milano Sez. III, 

16/01/2012)



SANZIONE ANCHE IN ATTESA DEL NULLA OSTA (QUOTE)

né può invocare la propria buona fede, il datore di lavoro che

abbia occupato alle proprie dipendenze un cittadino straniero

privo del permesso di soggiorno, pur se l’imputato abbia

inoltrato la richiesta di nulla osta (Cass. pen. n. 952/2011)

ANCHE IN PRESENZA DI TITOLO SOGG. INABILITANTE AL

LAVORO

Commette il reato il datore di lavoro che occupi alle proprie

dipendenze un lavoratore straniero non munito del permesso di

soggiorno, senza che qualsiasi altro titolo atto a giustificare un

temporaneo soggiorno dello straniero nel territorio dello Stato,

quale il visto turistico, consenta l'assunzione neppure per un

lavoro temporaneo, e senza che possa rilevare l'errore

consistito nel ritenere possibile l'assunzione per lo svolgimento

di un lavoro temporaneo di un cittadino straniero munito non di

permesso di soggiorno ma di visto turistico (Cass. pen. n.

7745/2011) .



IRRILEVANZA MOMENTO ASSUNZIONE: REATO

PERMANENTE

Il reato di occupazione alle proprie dipendenze di

lavoratori privi del permesso di soggiorno, previsto dall'art.

22 del T.U. Immigrazione (D.Lgs. n. 286 del 1998), ha

natura permanente. Ed infatti, la norma in parola

attribuisce rilievo all'effettivo svolgimento della

prestazione lavorativa, piuttosto che al momento della

costituzione del rapporto.(Trib. Cassino 11/10/2011)

VIOLAZIONI DI PARTICOLARE TENUITA’ ?

offesa di "particolare tenuità", proprio in considerazione

degli stretti rapporti familiari che legano l'imputato al

lavoratore non in regola, risultando peraltro il

comportamento del K. non abituale, come si ricava

dall'assenza di precedenti penali specifici, può essere

applicato nella fattispecie l' art. 131 bis c.p. (App. Trento

17/07/2017)



PUNIBILE SOLO CHI OCCUPA ALLE PROPRIE 

DIPENDENZE (non per lavoro autonomo né per  

appalto)

Alcun dubbio sussiste in ordine allo svolgimento 

del rapporto di lavoro subordinato essendo, 

l'attività esercitata, meramente esecutiva e non 

ravvisandosi alcuna caratteristica idonea 

all'individuazione di un'attività autonoma o 

artigianale. (App. Trento 17/05/2013). 

Esclusa la configurabilità del reato a carico del 

committente opere edilizie affidate ad una 

persona che ebbe personalmente ad ingaggiare 

il lavoratore extracomunitario (Cass. pen. n. 

31288/2013) 
ESCLUSA SANZIONE PER TIROCINIO O STAGE 

«GENUINO»



APPLICABILITA’ «MAXISANZIONE» LAVORO NERO

L'art. 36-bis, comma 7° del D.L. n. 223 del 2006 ha

introdotto nel testo dell'art. 3, comma 3 della legge n.

73 del 2002, una clausola di salvaguardia («Ferma

restando l'applicazione delle sanzioni già previste dalla

normativa in vigore»). Le norme dettare al riguardo

tutelano, sul piano sostanziale, interessi pubblici

differenti, in quanto, mentre l'art. 3 della legge n. 73 del

2002 concerne la disciplina e la repressione del lavoro

sommerso in tutte le sue manifestazioni, tanto dei

lavoratori non regolarizzati ma regolarizzabili, quanto

dei lavoratori non regolarizzati in quanto non

regolarizzabili, l'art. 22 comma 12° del D.Lgs. 286 del

1998 disciplina i flussi migratori dei lavoratori

extracomunitari ed il contrasto della permanenza di

clandestini sul territorio nazionale. (Trib. Ragusa,

07/03/2014)



SMUGGLING

Art. 12 T.U. (Disposizioni contro le immigrazioni 

clandestine)

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque,

in violazione delle disposizioni del presente testo unico,

promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto

di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti

diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio

dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non

è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è

punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la

multa di 15.000 euro per ogni persona.

(SEGUONO VARIE IPOTESI AGGRAVATE DEL

FAVOREGGIAMENTO DELL’INGRESSO)



Ingresso dello straniero nel territorio dello Stato in modo 

formalmente regolare, possibili condotte abusive: 

- Ingresso autorizzato per tirocinio dissimulante lavoro 

subordinato

- ingresso autorizzato per lavoro stagionale non seguito 

da effettiva assunzione (sospetto favoreggiamento)

- ingresso seguito da assunzione effettiva ma in attività 

non stagionale

- ingresso non conforme all’autorizzazione (ex artt. 27, 27 

bis, 27 ter, 27 quater T.U.)

(Art.22, commi 12 e 12 bis, TU : impiego di lavoratori privi del 

permesso di soggiorno previsto dal presente articolo)



«FAVOREGGIAMENTO INGRESSO E/O PERMANENZA 

IRREGOLARE»

Integra il reato di favoreggiamento dell'ingresso e

dell'illegale permanenza di cittadini extracomunitari la

condotta di colui che, dietro compenso in denaro,

fornisca loro appoggio logistico e procuri fittizie istanze

all'ingresso per lavoro subordinato stagionale

corredate da fittizie comunicazioni di sistemazioni

alloggiative. (Cass. pen.n.16120/2012; 20883/2010)

Configurabile il favoreggiamento dell’immigrazione

clandestina, con riferimento all’ingresso dello straniero

nel territorio dello Stato in modo formalmente regolare,

ma finalizzato ad una permanenza illegale. (Fattispecie

relativa ad ingresso con visto turistico di una straniera,

finalizzato allo sfruttamento della prostituzione della

stessa. (Cass. Pen. n. 50895/2013



In tema di immigrazione clandestina, sono utilizzabili, in quanto hanno natura 

testimoniale, le dichiarazioni rese spontaneamente alla P.G. da parte di migranti 

nei confronti di membri dell’equipaggio che ha effettuato il trasporto illegale, non 

essendo configurabile nei confronti dei migranti il reato di cui al d.lgs. n. 286 del 

1998, art. 10 bis – con conseguente necessità di riscontri alle dichiarazioni rese 

quali chiamanti in correità o reità – considerato che l’ingresso nel territorio dello 

Stato è avvenuto nell'ambito di un'attività di soccorso e che non è configurabile il 

tentativo di ingresso illegale, trattandosi di una contravvenzione.

Sussiste la giurisdizione italiana in riferimento ai reati connessi al 

favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, poiché gli atti diretti a 

procurare l’ingresso illegale in Italia, posti in essere dagli indagati che 

deliberatamente mettevano se stessi e tutti i trasportati in situazione di 

pericolo tale da obbligare al soccorso le navi impegnate nell’operazione,

non si sono certo arrestati in acque internazionali ma sono, in realtà, proseguiti 

sino al porto di Catania, ove tutti coloro che erano imbarcati sul gommone sono 

stati condotti dai soccorritori, con cosciente strumentalizzazione da parte dei 

prevenuti degli interventi di soccorso, dovuti sia per ragioni umanitarie sia in 

ossequio a quanto prescritto dalle convenzioni di Amburgo e di Montego Bay.

Corte di cassazione, sez. IV, 20 marzo 2017, n. 13510



FAVOREGGIAMENTO PERMANENZA IRREGOLARE

Art. 12 co.5 T.U. (Disposizioni contro le immigrazioni

clandestine)

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il

fatto non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di

trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello

straniero o nell'ambito delle attività punite a norma del

presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel

territorio dello Stato in violazione delle norme del presente

testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con

la multa fino a euro 15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto è

commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda

la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata

da un terzo alla metà. (N.B. co. 2: non punibilità soccorso e

ass. umanitaria prestate in Italia verso stranieri bisognosi)



«FAVOREGGIAMENTO PERMANENZA IRREGOLARE» : 

ALLOGGIO

Art. 12 T.U. CO. 5 BIS

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque

a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà

alloggio ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad

uno straniero che sia privo di titolo di soggiorno al momento

della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, è

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La

condanna con provvedimento irrevocabile ovvero

l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma

dell’articolo 444 del codice di procedura penale, anche se è

stata concessa la sospensione condizionale della pena,

comporta la confisca dell'immobile, salvo che appartenga

a persona estranea al reato. Si osservano, in quanto

applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e

destinazione dei beni confiscati….



«FAVOREGGIAMENTO PERMANENZA IRREGOLARE» 

ALLOGGIO

Il fine di trarre un ingiusto profitto dalla locazione, ovvero dal

dare alloggio ad uno straniero privo di titolo di soggiorno,

necessario per la integrazione del reato previsto dall'art. 12,

comma 5 bis, D.Lgs. n. 286 del 1998 (T.U. immigrazione),

come novellato dal D.L. n. 92 del 2008 convertito, con

modificazioni, dalla legge n. 125 del 2008, può essere

desunto da condizioni contrattuali oggettivamente più

vantaggiose per l'agente, le quali non devono

necessariamente tradursi in un sinallagma eccessivamente

gravoso per lo straniero. (Cass. pen. n. 32391/2017)



Cass. pen. Sez. III, 11/01/2017, n. 20889 

Nell'ipotesi di cessione di un alloggio a titolo oneroso a

straniero privo di permesso di soggiorno, si configura il reato

di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina di cui

all'art. 12, comma 5, TU quando l'autore del reato non si

limita esclusivamente ad assicurare la disponibilità di un

alloggio a chi sia privo di un valido titolo di soggiorno, ma

agisce allo scopo di favorire la permanenza irregolare nel

territorio dello Stato in violazione delle norme di cui al testo

unico sull'immigrazione, mentre per integrare il reato

previsto dall'art. 12, comma quinto bis, D.Lgs. n. 286 del

1998, è sufficiente che colui il quale ha la diretta

disponibilità del bene immobile agisca esclusivamente al

fine di trarre un ingiusto profitto dalla locazione ovvero di

dare alloggio ad uno straniero privo di titolo di soggiorno.



Concorso di reati - Falsità materiale in certificati ed 

autorizzazioni amministrative - Assorbimento nel reato di 

favoreggiamento della permanenza illegale nel territorio dello 

stato - Possibilità - Esclusione 

Il reato di falsità materiale in certificati ed autorizzazioni 

amministrative non resta assorbito in quello di 

favoreggiamento della permanenza illegale nel territorio dello 

Stato, in quanto la condotta del primo costituisce una 

autonoma attività criminosa, eventualmente idonea ad 

agevolare la commissione del secondo senza esserne 

elemento costitutivo. (Cass. pen. Sez. I, 20/01/2014, n. 

27958)



Nel reato di favoreggiamento della presenza nel territorio dello Stato di immigrati

clandestini previsto dall'art. 12, comma 5, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, il fine

dell'ingiusto profitto sussiste nel caso in cui lavoratori clandestini operino anche

ad ora tarda, alloggino in ambienti precari e malsani, siano sprovvisti di tutela

previdenziale e assistenziale, ed è ulteriormente reso evidente dalla

segregazione totale in azienda dei lavoratori clandestini, dalla maggiore

produttività degli stessi in tal modo garantita, e dalla esclusione dei medesimi dal

consesso sociale, idonea a garantirne la soggezione e la propria impunità,

senza che sia rilevante, ai fini della responsabilità penale, che altre persone non

clandestine lavorino e alloggino nello stesso luogo. (Cass. pen. n.27997/2011;

idem Cass. pen. n. 48826/2009)

L'elemento finalistico dell'ingiusto profitto, richiede la sussistenza di un "quid

pluris". (Nella specie gli unici due elementi residuati dalle carte processuali sono

costituiti dal fatto che l'operaio all'epoca era clandestino, perché privo del

prescritto permesso di soggiorno, e dell'ulteriore fatto che egli venne sorpreso a

lavorare nel capannone dell'imputato senza la relativa ulteriore specifica

autorizzazione). (App. Perugia 08/01/2009)



Cass. pen. Sez. I, 14/10/2010, n. 39666

Nel reato di favoreggiamento della presenza nel territorio 

dello Stato di immigrati clandestini previsto dall'art. 12, 

comma 5, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, il fine dell'ingiusto 

profitto non può essere individuato nel mero regime 

retributivo, occorrendo l'accertamento e l'adeguata 

valutazione di ulteriori elementi quali gli orari di lavoro, le 

relative condizioni, la tutela e le garanzie per la salute dei 

lavoratori e contro gli infortuni.



Le condotte punite dalle norme di cui agli artt. 22, comma

12, e 12, comma 5, D.Lgs. n. 286/1998 (T.U. immigrazione)

sono tra loro del tutto diverse, né la prima è in regime di

specialità rispetto alla seconda, sicché i due reati possono

concorrere tra loro. Cass. pen. n. 7323/2013

La fattispecie criminosa configurata dall'art. 12, comma 5 ,

T.U. è un reato a dolo generico in quanto va a punire colui

che favorisce la permanenza dello straniero irregolare, e a

dolo specifico ove richiede il fine di trarre un ingiusto profitto

dalla condizione di illegalità dello straniero e ha come

presupposto l'ingresso irregolare di un cittadino

extracomunitario. La fattispecie di cui all'art. 22, comma 12,

D.Lgs. n. 286 citato, invece, è reato a dolo generico andando

a punire il datore di lavoro che occupa alle proprie

dipendenze un cittadino extracomunitario irregolare sul

territorio nazionale. Trib. Firenze Sez. I, 13/10/2017



Il reato di favoreggiamento della presenza nel territorio dello Stato

di immigrati clandestini previsto dall'art. 12, comma 5, D.Lgs. 25

luglio 1998, n. 286 si distingue rispetto al reato di occupazione

abusiva di cittadini stranieri previsto dall'art. 22, comma 12, D.Lgs.

n. 286/1998, ferma restando la possibilità del concorso, in

quanto è costituito dal fatto che si fuoriesca dal rapporto

sinallagmatico di prestazione d'opera, o perché gli stranieri

vengono utilizzati in attività illecite o perché si impongono

condizioni gravose e discriminatorie diverse e ulteriori

rispetto all'omesso pagamento dei contributi. (Nella

fattispecie, si è esclusa la possibilità di desumere il fine di ingiusto

profitto dall'aver dato vitto e alloggio gratuito a un cittadino

extracomunitario al fine di impiegare mano d'opera in nero con

omissione del pagamento dei contributi, e con un contratto

lavorativo che prevedeva un corrispettivo di L. 14.000 all'ora ed

un omesso versamento solo per un mese). Cass. pen. n.

6068/2008; idem Cass. pen. n. 40398/2006



CONCORSO FAVOREGGIAMENTO IMMIGRAZIONE E

PROSTITUZIONE

Il reato di favoreggiamento all'immigrazione clandestina di

una prostituta e quello di favoreggiamento della prostituzione

non concorrono materialmente poiché, in virtù della clausola

di riserva contenuta nell'art. 12, comma 5, D.Lgs. n. 286 del

1998 (T.U. Immigrazione), il primo deve ritenersi assorbito dal

secondo. (Cass. pen. n. 46223/2013

Le rispettive condotte sono, nel caso di specie, tra loro

nettamente distinguibili sia dal punto di vista storico che da

quello naturalistico, trattandosi di azioni autonome,

temporalmente distinte e sorrette da un diverso atto di volontà

finalizzato al conseguimento di un ingiusto profitto, per cui

non opera la clausola di riserva contenuta nel D.Lgs. 25 luglio

1998, n. 286, art. 12, comma 5. Cass. pen. n. 20889/2017



Concorso con il reato di cui all'art. 629 c.p. (estorsione)

I reati di cui agli artt. 629 cod. pen. e 12, comma

quinto, D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286 possono

concorrere, in quanto le relative fattispecie incriminatrici

sono poste a tutela di beni diversi (rispettivamente

l'inviolabilità del patrimonio e della libertà personale il

primo, la sicurezza interna il secondo) ed integrate da

condotte differenti (in particolare, integrate quelle del

primo delitto da violenza e minacce finalizzate a

procurarsi un ingiusto profitto, quella del secondo da

condotta di favoreggiamento della permanenza sul

territorio di stranieri extracomunitari irregolari). Cass.

pen. n. 933/2013



RECEPIMENTO DIR.2009/52/UE CON DLT 109/2012

PARTICOLARE SFRUTTAMENTO

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12

sono aumentate da un terzo alla metà:

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore

a tre;

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non

lavorativa;

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre

condizioni lavorative di particolare sfruttamento di

cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice

penale (ORA 4°COMMA EX L.199/16).



12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione

amministrativa accessoria del pagamento del costo medio di rimpatrio del

lavoratore straniero assunto illegalmente.

12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al

comma 12-bis, è rilasciato dal questore, su proposta o con il parere

favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che abbia

presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato

nei confronti del datore di lavoro, un permesso di soggiorno ai sensi

dell'articolo 5, comma 6.

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12-quater ha la

durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno o per il maggior

periodo occorrente alla definizione del procedimento penale. Il permesso

di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità

dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o accertata dal

questore, ovvero qualora vengano meno le condizioni che ne hanno

giustificato il rilascio.

N.B.: POSSIBILE conversione motivi umanitari/lavoro subordinato-

autonomo (art.14 co.1 lett.c Reg.)



OBBLIGO DI SISTEMATICA INFORMAZIONE SUI DIRITTI ESERCITABILI

DLT 109/2012 Art.1 comma 3:Con decreto di natura non regolamentare dei Ministri

dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero

dell'economia e delle finanze da adottare entro sessanta giorni dalla data di

entrata in vigore del presente decreto sono determinati le modalità e i termini per

garantire ai cittadini stranieri interessati le informazioni di cui all'articolo 6, paragrafo

2, della direttiva 2009/52/CE.

DM 10/02/2017 Determinazione modalità info ex art.6, par.2, direttiva 2009/52/CE

Diritto a paga rapportata ai CCNL (non inf. assegno sociale X lav. Domestico) e ai 

contributi ordinari.

Modello informativo allegato A : 

Lavoratore ha facoltà di incaricare avvocato, rivolgersi a sindacati, chiedere 

intervento Isp. Lav., presentare denuncia….. 

- NESSUN RIFERIMENTO A CONDIZIONE ILLEGALE SOGGIORNO (generico 

riferimento ad assunzione illegale)

- NESSUN RIFERIMENTO A POSSIBILITA’ PERMESSO SOGGIORNO (connessa 

a denuncia)

- NESSUN RIFERIMENTO A OBBLIGO SISTEMATICO NOTIFICA INFO

- NESSUNA PREVISIONE DI TRADUZIONE E DI DOTAZIONE SISTEMATICA 

ISPETTORI 



DLT 109/2012 Art. 2  Disposizione sanzionatoria 

«responsabilità amministrativa persone giuridiche»

1.  Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 

dopo l'articolo "25-undecies" è inserito il seguente:

"25-duodecies. (Impiego di cittadini di paesi terzi il 

cui soggiorno è irregolare).

«1. In relazione alla commissione del delitto di cui 

all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 

25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la 

sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il 

limite di 150.000 euro.».



DLT 109/2012 Art. 3 Presunzione di durata minima del

rapporto di lavoro

Nelle ipotesi di cui all’articolo 22, comma 12, del

decreto legislativo n. 286 del 1998, ai fini della

determinazione delle somme dovute dal datore di lavoro

a titolo retributivo, contributivo e fiscale, nonché per i

relativi accessori si presume che il rapporto di lavoro

instaurato con il lavoratore straniero privo del permesso

di soggiorno abbia avuto una durata di almeno tre

mesi, salvo prova contraria fornita dal datore di lavoro

o dal lavoratore.



DLT 109/2012 Art. 4  Attività di controllo

1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede ad

effettuare controlli adeguati ed efficaci sull'impiego di

cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare,

nell'ambito della programmazione annuale dell'attività di

vigilanza sui luoghi di lavoro e sulla base di una periodica

valutazione dei rischi circa i settori di attività in cui

maggiormente si concentra il fenomeno.

2. Entro il primo luglio di ogni anno, il Ministero del lavoro e

delle politiche sociali, comunica alla Commissione europea

il numero totale di ispezioni effettuate l'anno precedente

per ciascun settore di attività a rischio, specificandone oltre

al numero assoluto anche il rapporto percentuale rispetto al

numero totale dei datori di lavoro del medesimo settore, e

riferisce sui risultati.



COMUNICAZIONE COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO E 
AL CONSIGLIO 22.5.2014 SU STATO APPLICAZIONE DIR. 52/2009

Meccanismi «deboli» di agevolazione denunce

Solo 3 Membri hanno adottato meccanismi di recupero
retribuzioni in caso di rimpatrio volontario o forzato (BE, EL e
FR)

Ritardi nella trasmissione delle relazioni di ispezione

Necessità miglioramento ispezioni e criteri priorità

MIN. LAVORO ha inviato relazione su ispezioni 2012 dichiarando
ispezionati il 17,33% dei datori di lavoro ed individuati 11.449
extracom. irregolari, pari a 0,051 % sul totale lavoratori di
tutti i settori….



Art. 603-bis. c.p. (mod. ex L.199/2016) 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro

1.Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la

reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro

per ciascun lavoratore reclutato, chiunque:

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso

terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di

bisogno dei lavoratori;

2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante

l'attività di intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i

lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro

stato di bisogno.

2.Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si

applica la pena della reclusione da cinque a otto anni e la multa

da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato.

(segue….)



segue art. 603-bis c.p.

3.Ai fini del presente articolo, costituisce indice di

sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti

condizioni:

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo

palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o

territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più

rappresentative a livello nazionale, o comunque

sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro

prestato;

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di

lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale,

all'aspettativa obbligatoria, alle ferie;

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di

sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro;

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a

metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti.



segue art. 603-bis c.p.

N.B.: il rinvio al comma 3 art.603 bis c.p. di cui all’art.22 

co.12 bis T.U. (ex DLT 109/2012) deve ora intendersi 

riferito al seguente comma 4 del nuovo testo art.603 bis 

c.p.

4.Costituiscono aggravante specifica e comportano 

l'aumento della pena da un terzo alla metà:

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a 

tre;

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in 

età non lavorativa;

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a 

situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle 

caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 

condizioni di lavoro.



TESTO PREVIGENTE ART. 603 bis c.p.

«Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque svolga un'attività organizzata di 

intermediazione, reclutando manodopera o organizzandone l'attività lavorativa caratterizzata da 

sfruttamento, mediante violenza, minaccia, o intimidazione, approfittando dello stato di bisogno 

o di necessità dei lavoratori, è punito con la reclusione da cinque a otto anni e con la multa da 

1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del primo comma, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 

seguenti circostanze: 

1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 

nazionali o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;

2) la sistematica violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, al riposo settimanale, 

all'aspettativa obbligatoria, alle ferie;

3) la sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 

lavoro, tale da esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza o l'incolumità 

personale; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni 

alloggiative particolarmente degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, 

avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro». 



DIFFERENZE COL PREVIGENTE ART.603 BIS C.P.

- Espressa estensione punibilità al datore di lavoro (ante applicabile 

quantomeno il concorso al datore/utilizzatore: Cass.51634/2017)  

- Ora fattispecie definita solo da reclutamento o utilizzo in condizioni di 

sfruttamento e approfittamento stato di bisogno: non più necessaria 

condotta caratterizzata da violenza, minaccia, intimidazione, 

approfittamento stato necessità

- Violenza o minaccia ora rilevanti ai fini aumento pena (e applicazione 

art.18 T.U. per effetto art.4 L.199/16 che inserisce fattispecie comma 2 

art.603 bis nell’elenco ex art.380 co.2 c.p.p. )

- Indici di sfruttamento: funzione di «orientamento probatorio» non sono 

elementi di fattispecie penale «in bianco»

Non più sistematica ma «reiterata» corresponsione di salari palesemente 

difformi.

Non più sistematica ma reiterata violazione norme su orario, riposi, 

aspettativa obbl., ferie. 

Inalterato l’indice di sfruttamento relativo a condizioni lavoro, 

sorveglianza o alloggio particolarmente degradanti.



Cass. pen. Sez. V, 04/02/2014, n. 14591

In tema di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ,

il reato di cui all'art. 603 bis, cod. pen., punisce tutte quelle

condotte distorsive del mercato del lavoro , che, in quanto

caratterizzate dallo sfruttamento mediante violenza, minaccia

o intimidazione, approfittando dello stato di bisogno o di

necessità dei lavoratori , non si risolvono nella mera

violazione delle regole relative all'avviamento al lavoro

sanzionate dall'art. 18 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.

(Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto integrato il requisito

della intimidazione nella rinuncia dei lavoratori

stranieri, privi di adeguati mezzi di sussistenza, a

richiedere il pur irrisorio compenso pattuito con l'agente,

per il timore di non essere più chiamati a lavorare).



L 01/08/2003 n. 207
1. Sospensione condizionata dell'esecuzione della parte finale della pena 
detentiva.
1. Nei confronti del condannato che ha scontato almeno la metà della pena
detentiva è sospesa per la parte residua la pena nel limite di due anni, salvo
quanto previsto dai commi 2 e 3.
2. La sospensione dell'esecuzione della pena può essere disposta una sola volta,
tenendo conto della pena determinata ai sensi dell'articolo 663 del codice di
procedura penale, decurtata della parte di pena per la quale è stato concesso il
beneficio della liberazione anticipata ai sensi dell'articolo 54 della legge 26 luglio
1975, n. 354, e successive modificazioni.
3. La sospensione non si applica: …a) quando la pena è conseguente alla
condanna per i reati indicati dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, e dagli
articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del codice penale nonché dall'articolo 4-
bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni (delitti di cui agli
articoli 600, 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602,
609-octies e 630 del codice penale, all'articolo 12, commi 1 e 3, del testo unico
delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero)



LEGGE 199/2016 ART.8 «POSSIBILI» INDICI  DI COERENZA IN 
AGRICOLTURA

Modifica art.6 D.L. 91/2014 (conv. L.116/2014) «rete del lavoro 
agricolo di qualità»

CABINA DI REGIA (pres. INPS) utilizza informazioni delle Comm. 
Prov.li integrazione salari operai agricoli e dell’Ag. Per le 
erogazioni in agricoltura al fine di formulare indici di coerenza del 
comportamento aziendale strettamente correlati alle 
caratteristiche della produzione agricola del territorio avvalendosi 
delle Sez. Terr. della Rete 

Sez. Terr. Rete promuovono modalità sperimentali intermediazione 
domanda/offerta in agricoltura

Sez. Terr. Rete promuovono iniziative per organizzare trasporto 
lavoratori anche a mezzo conv. con enti locali



ALTRE DISPOSIZIONI EX L.199/2016

Art.2 introduce Art.603 bis.1.(attenuante per i «collaboratori») 

e Art.603 bis.2.(confisca obbligatoria anche «per equivalente»)

Art.3: controllo giudiziario dell’azienda e rimozione delle 

condizioni di sfruttamento 

Art.7: esteso utilizzo del «Fondo antitratta» alle vittime del 

reato di cui all’art.603 bis

Art.9: teorico piano di interventi per la sistemazione logistica 

dei lavoratori agricoli 



TUTELA DAL GRAVE 
SFRUTTAMENTO

Direttiva 2009/52/CE sullo sfruttamento di
irregolari: sanzioni e incentivo alle denunce

Differenze rispetto al campo di applicazione di :

art.18 T.U. – art. 603 bis c.p. (mod. L.199/16)

art.22 co.12 quater T.U. (comma 12 bis e ss.)



Art. 18 D.Lgs. 286/98

1. Quando, nell’ambito di procedimenti penali per i reati di

cui all’art. 3 L. 75/58 e 380 cpp o nel corso di interventi

assistenziali dei servizi sociali, sono accertate situazioni di

violenza o grave sfruttamento nei confronti di uno straniero

e
emergano concreti pericoli * per la sua incolumità per effetto

dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti dell’associazione

dedita a uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese nel

procedimento penale può essere rilasciato uno speciale

permesso di soggiorno per consentire allo straniero di

sottrarsi ai condizionamenti dell’organizzazione criminale e

consentirgli di partecipare a un programma di assistenza e

integrazione sociale.

* CdS 4098/12; 6347/14 segue…



Art. 18 D.Lgs. 286/98

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al

questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi

indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del

pericolo ed alla rilevanza del contributo offerto dallo straniero per

l'efficace contrasto dell'organizzazione criminale ovvero per la

individuazione o cattura dei responsabili dei delitti indicati nello stesso

comma. Le modalità di partecipazione al programma di assistenza ed

integrazione sociale sono comunicate al Sindaco.

….

4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la

durata di sei mesi e può essere rinnovato per un anno, o per il maggior

periodo occorrente per motivi di giustizia. Esso è revocato in caso di

interruzione del programma o di condotta incompatibile con le finalità

dello stesso, segnalate dal procuratore della Repubblica o, per quanto di

competenza, dal servizio sociale dell'ente locale, o comunque accertate

dal questore, ovvero quando vengono meno le altre condizioni che ne

hanno giustificato il rilascio.

segue…



5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente 

l'accesso ai servizi assistenziali e allo studio, nonché l'iscrizione nelle liste 

di collocamento e lo svolgimento di lavoro subordinato, fatti salvi i requisiti 

minimi di età. Qualora, alla scadenza del permesso di soggiorno, 

l'interessato risulti avere in corso un rapporto di lavoro, il permesso può 

essere ulteriormente prorogato o rinnovato per la durata del rapporto 

medesimo o, se questo è a tempo indeterminato, con le modalità stabilite 

per tale motivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal 

presente articolo può essere altresì convertito in permesso di 

soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia iscritto ad un corso 

regolare di studi.

6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere 

altresì rilasciato, all'atto delle dimissioni dall'istituto di pena, anche su 

proposta del procuratore della Repubblica o del giudice di 

sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo straniero che ha 

terminato l'espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati 

commessi durante la minore età, e ha dato prova concreta di 

partecipazione a un programma di assistenza e integrazione sociale.

6-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 

compatibili, anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea 

che si trovano in una situazione di gravità ed attualità di pericolo 



Concessione permesso di soggiorno ex art.18 T.U.:

- Vittime di sfruttamento prostituzione o reati ex art.380 cpp

se concreti pericoli per l’incolumità (anche potenziali vittime: 

art. 12 co. 3ter lett. a) TU - Circ. Min. Interno 4 agosto 2007);

- Vittime di tratta, schiavitù (art.13 L.228/2003: «Qualora la 

vittima del reato di cui ai citati articoli 600 e 601 c.p. sia 

persona straniera comunque salve le disposizioni 

dell'articolo 18 del citato testo unico»;

- Vittime di sfruttamento ex art.603 bis, 2°comma, c.p. 

(violenza o minaccia)

- Vittime di violenza o grave sfruttamento individuate nel 

corso di interventi assistenziali dei servizi sociali se concreti 

pericoli per l’incolumità (c.d. «percorso sociale», di 

controversa applicazione);

Concessione permesso di soggiorno ex art. 22, comma 

12 quater, T.U.: Extracom irregolari impiegati con 

sfruttamento lavorativo di cui alle lettere a), b), c) del comma 

12 bis qualora non sussista violenza o minaccia 



Art.18, comma 3-bis.

Per gli stranieri e per i cittadini di cui al comma 6-bis del

presente articolo, vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e

601 del codice penale, o che versano nelle ipotesi di cui al

comma 1 del presente articolo si applica, sulla base del Piano

nazionale d'azione contro la tratta e il grave sfruttamento degli

esseri umani, di cui all'articolo 13, comma 2-bis, della legge 11

agosto 2003, n. 228, un programma unico di emersione,

assistenza e integrazione sociale che garantisce, in via

transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di

assistenza sanitaria ai sensi dell’art.13 L.228/2003 e,

successivamente, l’integrazione sociale



Conseguenze applicazione art.18 e art.22 co.12 quater T.U.: 

= motivo soggiorno «umanitario», convertibile, ma diversa 

funzione – rispettivamente di tutela e premiale- e condizioni 

soggiorno:

-programma protezione/integrazione sociale solo per art.18

-autonomia questore per art.18 (obbligo autonoma valutazione 

circostanze da parte questore: circ. Min. Int. 28.5.07; CdS

6023/2006; Tar Piemonte 3966/05; Tar FVG 347/07; Tar Sicilia 

982/08; Tar Abruzzo 157-158/12; Trga 397/14)

-necessaria proposta o parere favorevole P.M. per art.22 co. 12 

quater 

-diversa discrezionalità tecnica: valutazione pericolo per art.18; 

verifica fattispecie e collaborazione per art.22 co. 12 quater

-mera irregolarità soggiorno per art.18 (salvo comma 6 bis per 

citt. UE)

-carenza titolo soggiorno abilitante all’attività lavorativa 

concretamente svolta per art.22 co. 12 quater (es.:  abuso p.s.

per lavoro stagionale o per distacco o tirocinio) 



T.A.R. Lazio, sez. prima, sent. n. 496/2016 del 14/07/2016

Diniego p.s. per mancata richiesta parere P.M.

Il ricorso è fondato in quanto è provato dalla

documentazione prodotta in giudizio che il ricorrente, avendo

denunciato il proprio datore di lavoro per condizioni

lavorative di particolare sfruttamento di cui al terzo comma

dell’art. 603 bis del c.p., aveva diritto, come previsto dall’art.

22 del D.lgs 286/98 al rilascio del permesso di soggiorno ai

sensi dell’art. 5 comma 6.

L’art. 22 cit. prevede che il permesso di soggiorno è

rilasciato con il parere favorevole del procuratore della

Repubblica ma non anche che detto parere debba essere

acquisito su istanza dell’interessato.



Trib. Lecce Sez. I, 14/07/2015

Dalla lettura dell'art. 22, comma 12 quater, del D.Lgs. n. 

286 del 1998 (T.U. Immigrazione), può evincersi che il 

permesso di soggiorno ivi previsto spetta allo straniero che 

sia stato vittima di sfruttamento lavorativo; ne abbia fatta 

denuncia all'Autorità e presti "cooperazione" nel 

conseguente procedimento penale. Si rileva, altresì, che la 

presenza di tali requisiti deve constare dalla proposta del 

P.M., ovvero da un parere favorevole della stessa Autorità; 

in mancanza di ciò, il beneficio non può essere concesso.

«Nel caso in esame non è controverso che lo straniero sia 

stato vittima di una grave forma di sfruttamento, e che ne 

abbia fatta denuncia; tuttavia, il P.M., a quanto consta, ha 

negato il parere favorevole concedendo il nulla osta per il 

solo motivo di giustizia ex art. 11 comma 1 lett. c bis del 

D.P.R. n. 394 del 1999».



Per l'applicabilità dell'art. 22 co. 12quater si prescinde 

dall’approfittamento dello stato di bisogno ma vi rientrano 

solo le fattispecie di cui all'art. 22

comma 12bis e dunque:

1) se i lavoratori sono più di 3

2) se i lavoratori sono minori

3) se i lavoratori occupati sono esposti a situazioni di

grave pericolo, con riguardo alle caratteristiche delle

prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro

In un'interpretazione estensiva: 

può applicarsi il concetto di particolare sfruttamento (anche 

individuale) contenuto nella direttiva 2009/52 ? 

Possibile questione pregiudiziale per violazione della 

direttiva 2009/52 ? 


